AD  ARTE 

MELODRAMMA  GIOCOSO 

IN   DUE  ATTI  ' 
DA  RAPPRESENTA 

NEL  TEATRO  ALLA  SGALA 

La  Priiìiarera  del  i8o3 


M  I  L  A  N  O. 

Dalla  Tipografia  Piiiola 
co»  permissione. 


PERSONAGGI 

MERI  INA,  Pupilla  del  Dottor  Fazio 
Marii  Mankesini, 

IL  DOTTOR  FAZIO,  Medico  ignorante,  aman 
te  di  Merlina  ,  Fattore  di  Don  Luigino.  ^ 
Giuseppe  Li  par  ini, 

DON  TIBERIO,  Ciarlatano,  ^m?nre  occulto 
di  Merlina,  per  cui  si  finge  ammalato  in  casa 
del  Dottor  Fazio. 
^r^drea  Ferni. 

DORIr^A  ,  Villanella  allegra. 
jintonia  Verni. 

FIORETTA  ,  altra  Contadina. 
Amalia  Vettori  Vienna, 

BERNARDO,  Villano  furbo,  confidente  del 
Dottor  Fazio. 
Luigi  Monti, 

DON  LUIGINO,  Militare  bizzarro,  affettuoso 
colle  donne ,  ed  aspro  con  gli  uomini. 
Eliodoro  Bianchi. 

La  Scena  sì  finge  in  un  Villaggio 
nelle  vicinanze  di  Pisa. 


La  Musica  è  del  Maescro 
Raffaele  Orci  t  a  no. 

Parti  dì  Supplimsnto 
Alla  Prima  Donna     j  Ai  Primo  mezzo  Caratt, 
Rosa  Mori.  \       Vincenzo  Zardi. 


Maestra  al  etmbah 
Viacenxo  Lavigna. 

Capo  orchestra 
Alessandro  Rolla. 

Clarinetto 
Giuseppe  Adami. 

Corno  da  Caccia 
Luigi  Belloli, 


,  Primo  violino  per  i  balli 

Gaetano  Pirola. 

Direttore  del  coro 
Gaetano  Terraneo* 

Copista  della  musica 
Carlo  Bordoni. 

Macchinista 
Paolo  Grassi  • 

Berrettonaro 
Francesco  Castelli. 

Capi-sarti  inventori  del  vestiario 
Da  uomo  Da  donna 

Antonio  Rossetti.  Antonio  Majoli, 


PERSONyJGGI  BJLLERlNi. 


Il  Ballo  sarà  composto  e  diretto  dal  primo  Ballerin» 
Filippo  Beretti. 
Primi  ballerini  serj 
Dc^hayes  Andrea  -  Dachemein  Dcshayes  Elisabetta. 

Fidanza  Raimondo  —  Chiari  Luigia.  ^ 
Primi  ballerini  di  mezzo  carattere  fuori  detonarti 
Pozzi  Giov^inni  —  Benaglis  Cosentini  Aurora» 
Primi  grotteschi  a  perfetta  vicenda 
Vienna  Carlo  -  Brugnoii  Paolo- Venturi  Francesce. 
Pozzi  Francesca  —  Venturi  iVIaddaIcna. 
Primo  ballerino  per  le  partì 
Paracca  Giuseppe. 
Secondo  ballerino 
Cosentini  Vincenzo. 
jiltri  ballerini  per  le  partì 
Berri  Gaetano  —  Ravarini  Teresa» 
Corpo  di  ballo 
Marcili  Giuseppe.         Scdini  RosalinJa. 
Sedini  Luigi*  Barbina  Antonia. 

NelVa  Giuseppe.  Berri  Maria. 

Arosio  Gaspare.  Moroni  Annunziata. 

Corticelli  Luigi.  Garbagnati  Marianna. 

Pallavicini  Francesco.  Nclva  Angela. 
Grassi  Gaetano.  Fusi  Antonia. 

Gori  Luigi.  Balestrini  Angela. 

Rossetti  Antonio.  Candiani  Giuliana. 

Castellini  Carlo.  Velaschi  Rosa. 

Casati  Carlo.  Cai^iagna  Giuscppajr 

Bai  ter  Antoi^io.  Balconi  Teresa. 

Ajmi  Gio.  Battista.       Bertolio  Rosa. 
Sedni  Francesco.  Corticelli  Angela, 

Ponzoni  Giuseppe.  Mattei  Margarita. 
Riboli  Luigi.  Parmigianiaa  Rosa« 


\J1UTJZ]0N  I   VI  SCENE. 

{  PER  IL  DRAMMA. 

Introduzione  ad  un  \^ago  Casino  di  Campagna,  in 
distanza  veduta  del  Paese,  che  sta  siiuato  sopia 
una  Collina ,  ne'  laterali  Giardini ,  e  Case  rustiche. 

Gabinetto. 

Camera  con  balconi. 

Luogo  solfrario,  circondato  da  un  Boschetto,  da 
un  lato  Casa  di  Don  Luigino,  con  porta  segreta. 

PER  IL  SECONDO  BALLO. 
Sala  con  due  porte. 
Gran  Sala  da  giuoco,  e  da  ballo. 

Tutte  le  suddette  scene  sono  disegnate  y  e  dipìnti 
Da' Cittadini 
Pasquale  Canna 

■  e 

V  à  OLO  Landriant. 

W         „  ■  Il  I  I  ■.■lliilillHIIHIIIWIIW  IWIIIIIIIIIIIÉIIMIlllMaKMBWMWiWMr 


BALLO  PRIMO 

SELIMO  E  ZULMIRA 
OS  Si  a 

LA  MORTE  DI  A  B  D  U  L. 

BALLO    SECONDO  f 

IL  MARITO  VOLUBILE 

ovvero  _ 
LA    MASCHERA  FORTUNATA» 


f 


Dor. 
Fior,  a 


ATTO    P  R  I  M  O. 

s  e  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Introduzionè'kd  un  vago  Casino  di  Campagna, 
in  di.tanz^  veduta  del  Priese,  che  sta  situato  sopra 
una  Collina,  ne' laterali  Giardini,  e  Case  rustiche. 

Bernardo^  Dorina  y  Fioretta^  ed  altri  Villani  y 
che  stanno  in  allegria  cantando^ 
il  Dottor  Fazio  seduto  avanti  il  portone  leggendo* 

f  V.:>hi  vive  allegrarrcote 
Cento  anni  può  cannpar^ 
^      ^1     Chi  mar  mai  non  si  diente 

-  t.    Fa  il  .  Medico  crepar, 
Dor.        Una  ragazza  allegra- 

Alletta,  ed  innamora, 
E  i  giovani  talora   ^  . 
Fis  pazzi  diventar. 
Fior.       Am@r  dall'  allcgrià 

Giammai  non  si  scompagna , 
E  fa  nella  campagna 
I  cuori  più  b'illar. 
fChi  vive  allegramente 
•J     Cento  anni  può  campar; 
.  Chi  mal  m^^i  non  si  sente 
L    Fa  il  Medico  crepar. 
Faz,       Crtp  T  tutti  voi  possiate 
j  ■  0:1  indo  mea  ve  T asDettate  ; 

Qui  non  vo  -liò ,  che  si  strilla , 
Son  il  Medico  di  Villa, 
S^y  Ict^gendo ,  flatizzando. 
Riflettendo,  esaminando. 
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ATTO 


E  voi  state  sul  mio  muse 
Queste  frottoie  a  cantar, 
fin  campagna  questo  è  l'uso, 
]     Ogni  spasso  a  noi  ben  lice, 
}     E  cantando  ognun  qui  dice, 
L    Possa  il  Medico  crepar. 
JTaz.       Vilbnacci ,  birbantacci, 

Un  dì  vi  ho  da  sconquassar. 
Vi  ho  detto,  che  q' ì  innanzi 
Chisssi,  e  rumor  non  veglio. 
Ho  in  casa  un  ammalato,  . 
Ch'  è  un  canchero ,  che  ha  più  di  cento  fi^^toli , 
Che  per  un  niente  monta  infuna,  e  strilla, 
E  mi  stordisce  ancor  la  mia  Pupilla, 
^/r.  Fioretta ,  su,  Dorina,  andate  a  casa. 
Tempo  non  mancherà  da  divertirci; 
Già  sapete  l'umor  di  questo  burbero. 
F/or.La  faccio  a  modo  tuo; 

Ma  a  suo  tempo  averà  la  mia  risposta. 
Dcr.  Io  per  farlo  crcpar  son  fatta  a  posta,  ^partono) 


F/xz.  Oernardo ,  accolta;  sai, 

Che  sempre  stato  sei  mio  consultore? 
Ber.  E  consigli  vi  do  sempre  a  colore. 
FazS^ìy  che  j1  Fattore  io  sono 
Del  Capuano  di  cavalleria. 
Don  Luigino,  che  ormai  sono  dieci  anai. 
Che  da  qui  manca  ? 


SCENA  II. 


Fazio  y  e  Bernardo. 


Ber. 
Faz. 


Il  so. 


Io  sempre  ho  fatto 


Voto  al  Ciel ,  che  il  facesse 


PRIMO. 

Ammazzato  morire  in  qualche  guerra  j 

Ed  in  vece  di  essere  esaudito, 

Mi  scrive  da  Verona, 

Ch'  egli  per  questa  volta  è  già  partito. 
-Bfr.  Capisco ,  vi  dispiace  ,  avete  fatto 

Sin  ora  un  bel  goder  colle  sue  rendite, 
Faz  Ma  come  l 

Ber.  Or  che  pensate  ì 

Faz  Di  empire  colla  dote 

Della  Pupilla  mia 

Il  vuoto,  che  ci  manca. 
Ber.  E  come  combinarla? 

Come  pensate  far  ? 
Faz.  Penso  sposarla. 

Bey.  Oliando  ella  vi  volesse. 
Faz.Mi  vorrà,  mi  vorrà.  Io  non  son  brutto, 

Son  Dottore,  e  i  miei  anni 

Me  li  son  ben  coprir  ;  sono  piij  giorni , 

Che  mostrando  le  vo  la  mia  bellezza, 

E  par  ,  che  ci  si  acce  moda  T  amica; 

Basta  ,  vedrai ,  non  perderò  fatica, 
Btr.  {Questo  è  pazzo.) 
Faz,  Son  trentamila  scudi 

Di  dote ,  che  supponi  ì 
Ber,  Fate  bene, 

Faz,T\i  dunque  mei  consigli  ? 
Ber.  Sicuran^ente. 

Faz.  Se  con  lei  favelli 

Mettimi  in  buon  aspetto. 
Ber,  Lasciate  far  a  me ,  ve  lo  prometto. 
Da  oggi  innanzi,  -Signor  Dottore, 

Giacché  colei  vi  ha  tocco  il  core, 
.    Sempre  di  lei  le  ^''o'  parlar. 

II  Dottor  Fazio?  Oh  che  amorino J 
Guardi  d[i  grazia  che  bel  vismo  ! 

a  2 


ATTO 


:     Finsarhe  i  sas?i  fa  innpmorsr!  • 
E  qucstó  è  riifnte,  poi  passo  avanti , 
Vugiio  narrarle:  rute' i  suoi  vanti 
Li   ua  dot  crina ,  la  sua  ricchezza  , 
La  splendidezza..,  Q  questo  no, 
Che  mai  un  scido  Iti  dato  mi  ha  ; 
Basca  ,  vedrete  di  riparar.  . 
(Noy  nòn  gli  suona. questa  canzona,  ^ 
Ed  io  lo  voglio  ben  icD'nsolarr)  '  (parte). 
z,Ah  se  mai  mi  i:esce  '  n  ?  * 
Questo  pensier  ,  -che  ho'fatro-,  '  '-^ 
lo  siro  due  bei  colpi  in  un  sol  tratto;  •  (parte) 


t  '  n  non  so  eh  è  mi  sento  , 
Che  mi  sta  in  mezzo  aLcorc, 
Non  so,  se  sia  contento, 
Non  so,  se  si ^  dolor. 
Mi  oizzica ,  e  sta. 
Mi  bette  ,  e  poi  ser  va.  l 
L'intendo,  h,  rinttndo, 
EMI  furfinr.el  di  amore, 
Che  scherza  co!  mio  .core, 
E  delirar  mi  fa. 
Or  che  il  Tutor  i  uscitoi 
Vorrei  parlar  un  -po'  coli'  ammalato  ,    .  ^ 
Ch-  abbiamo  in  crsa.  Egli  è  moke  grazioso > 
Spesso  fra' suol:  malor  mi  fa  T occhietto, 
Ed  io  a  dirla  inverei  ho  preso  gusto. 
Di  lui  non  posso  dirc\  véramente , 
Che  sono  inaamopata  f 


SCENA    I  I  L 
Gabiietto. 
Merlina  sola. 


P  R  I  M  O. 


II 


Ma  un  tantino  ,  cantin  ei  sto  inclinata, 
Vo  a  prendeimi  il  lavoro,  e  torno  presto, 
Da  poter  di  vertirmi  il  punto  è  questo,  {parte) 


che  stistH  A\  solo  a  solo  • 
Don  Tiberio,  fra  di  noi 
Discorranola  com'  è. 
Puoi  negar,  che  rutti  e  due 
Ci  sappiamo  i  Signor  no. 
Tu  già  sci  un  ciarlatano? 
Ci:-^riatano,  "Signor  Si. 
Hai  v^eduta  qui  Mérlina 
Bella  ,  ricca  ,  e  graziosina , 
E  diS<rgno  già  ci -hai  fatto 
Di  volerti  a  lei  sposar. 
Certamence.  E  che  sei  matto? 
Come  matto  ,  eh  ?  Perchè  ? 
Perchè  poi  si  scuopre  Vi  tutto, 
Ed  i  guai  .van  sopra  a  te. 
La  mia  mente  si  è  fi:sata, 
Sia^  pur  quello  ,  che  sa^a  ; 
Q  uia  maglie,  o  una  scoccata  , 
Il  dilemma  è  f  tto  già. 
Li  m-'a  pensata  in  vero  è  stata  egregia  ^ 
Se  riesco,  vad^  bene* 
Vidi  questa  Pupilla  m.olio  ricca  , 
Mi  son  fìnto  ammalato  j  e  ai  suo  Tutore  ^ 
Medico  del  Paeié , 
Mi  sono  presentato, 
E  per  farmi  guarire  5, 


SCENA    I  V. 


Don  Tiberio  in  veste  dì  camera^  e  berretta^ 
siede  y  ]é  si  appoggia  pensieroso  j 
"      poi  LMiriina. 


Il  ATTO 

Nella  sua  casa  mi  son  alloggiato. 
Ma  eccola,  sta  sola. 
Vediamo  di  parlarci  qualche  poco. 
All'arte,  adesso  sca  su,  diamo  foco. 
Ah  che  angoscia!  Che  sudore! 
Che  dolore  è  questo  ,  ohimè. 
Màr.    Mi^  che  vedo  ?  Qtiel  Signote 

Trema,  oh  Dio  ,  da  capo  a  piè. 
Tiò.    Chi  mi  tiene  ?  Adesso  cado. 
Mer.       A  soccorrerlo  già  vado. 
Tiò.       Bru  ,  bru  ,  bru. 
Mer,  Che  cos^ avete? 

TU.       Bru  ,  bru ,  bru. 
Mer.  Che  vi  sentite  ? 

Tiò.       Bru  ,  bru ,  bru. 
Mer.  Ma  che  sarà? 

L'infelice  assai  si  duole, 
E  a  g&ardarmi  sempre  sta. 
Tiù     (Questa  pillola  ci  vuole 
A  guarir  T  infermità,) 
Mer.    Ma  che  il  mal  è  nella  testa  ? 
TU.        Non  è  in  testa  ,  gioja  mia. 
Mer,    Che  la  gola  vi  molesta? 
Tiò.       Non  è  gola ,  figlia  mia. 
Mer.    Forse  al  core? 
Tiò.  Sì  j  il  xorc 

Come  batte  ,  vedi  qua. 
Mer.    PovxTctto  ,  e  bel  Signore, 
Siete  de^no  di  pietà. 
Vi  A^a  passando  il  male? 
Tiò.  Un  tantino,  tantin.  Ora  sto  meglio  > 
E  questo  tuo  visino 
Mi  ha  fatto  utile  assai. 
Mer.  La  faccia  mia  ? 
Tià,  Sì ,  cara  ; 


P  R  r  M  O.  13 

Per  visitar  gì' infermi  è  fatta  apposta. 

Ti  accosta  ^uì. 
Mer,  No,  giacché  state  bene, 

Vi  lascio  per  tornare  al  mio  lavoro. 
TU.  Ah  che  moro.. .  che  moro. 
Mer.Cos'  è?  Di  nuovo?.,  oh  Dio! 
Tfé.  Poni,  poni 

La  mano  qui ,  qua!  pannolino  caldo* 
-M^r.Cosj  ? 

Tfù.         Sì  y  SÌ ,  così.  Lasciala  stare 

Per  un  anno. 
Mer.  Vi  servo. 

TU.  Ah  che  sci  buona? 

Mer.Fcr  gli  ammalati,  eh? 
TiL  Per  gli  ammalati, 

E  per  i  sani. 
Mer.  Ohimè,  giunge  il  Tutore. 

T  S.  Oh  diamine  l  su  ,  dammi  quel  decotto. 
JWer.Portami  quel  lavoro,  {verso  la  scena.  I  Servì 

eseguiscono) 

E' bella  la  fatica.  (lazoraìido) 
Tji.  Ohimè,  che  moro,  imbeven- 

do il  decotto) 

SCENA  V. 

Fazio ,  e  detti* 

Faz  Vjos'  e?  Come  si  sta  ? 

Tib.  Mi  sento  male, 

I  giorni  miei  son  mezzi  terminati, 
FazMon  temete  di  niente. 

Chi  sta  un  anno  in  rcia  mano... 
Ti/?.  (Non  vede  Tanno  appresso.) 
Faz  Avete  febbre? 

T/^.  (Che  animai!  Egli  è  il  Medico, 

E  a  me  dimanda  poi  se  tengo  febbre  i> 


i4r  <A  T  T  O 

Ftf%. Datemi  il  pciso.  Qibò,  qui.  non  ci  è  febbre, 

Datemi  r  altro.  Qui  ci  è  febbre  assai. 

Ci  àvete  ivi  verità  utiVgran  morbaccio. 
Tfò.  (Ci.      il'  fistol ,  che  ti  coJ^a  ,  somaraccio.) 
Faz^PvcndQtcvì  il  drcotio,  e  non  temete, 

Che  m  brevfe  guarirete. 

Che  fa  la  mia  Merlina  ? 
Msr. Sto  Javorando.  .  rr-,  ^ 

Faz.  Ah  quanto  siete  bella! 

Tiè,\Pr  vè  .che  diòea  quella J). 
Faz.ìS/l2L  perchè  non  mi  guardi  ?.  Stai  tu  ^njpre 

Ccn  gli  occhi  bassiv-eh? 
ilfjpr:La  ìnia  ap[f)hcazione 

Non  mi  dà  ca  npo 'di  .mirar  altrove, 
Fj:^.Via^su^5  fammi  un  occhietto. 
Mer  La  mr:desda  noi  vuole. 
7'/^'.  ((ir  :gTi'  tiro  il.  decotto.)  ' 
.Fj;^. Lascia' un  po',  che  ti  baci  '  - 

Qi2estia- bella  manina. 
Ti^.  Ahi  Ahi 

Faz.  ^'  Cos'è,  cos'è?: 

Ttó,  Io  non  lo  s©. 

Faz.^on  htt  moto  alcuno. 

f  E' insofrib;!  per'  b  axo.) 
TtL{S^  insiste  più,  la  tesca  io  qui  gli  fiacco.) 
Faz.Orshy  Merlili?.,  io  vado 

A  far  clcune  visire.  Ma  ancora. 
Ch'io  sia  da  te  lontano  : 
Sappi,  che  semi  re  a  te  rifletto,  e  penso}. 
E  h-icipndoti  5  chimé,. perdo  ogai  senso. 
Guardare  un  pochectmo 
Che  bella  donna,  e  soda! 
Non  sa  che  cos\ è  moda  ,  : 
Che  cos'  è  vanità. 

B  'xiar  la  man  ti  :vo^l?o  (D.ir/^^i'w^;?/^?»- 
Come  Eaa  mia  mammà,    ^do.sf  frappone) 
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Oh  diavolo,  che  imbroglioi!  jCl^ 

ledetevi  un  po'  qua. 
Pupilla  roia  di  zucchero-, 

Ti  abbraccio  ^;  è  siringo  al  petto. 

Per  bacco,  andate,  a  icto  , 

Coa  ivoi  non  vo'  crepar. 
Merl'na  mia...  Scostatevi^  ^ 

Merlina  mia,,w.  Chetatevi.  ;    .  0^.:  ' 

Merline  mia  . Ma^  d  avolo;,*'?  H 

Eci  qui  ciorif  ci  ha  che  ^far.    -  un 
(Tra  il  fiero  amar:^  che  -ini  ca^ia-^  .Ì  /t-'-. 

Tra  quesca,  che  mx.^iuMì^^\ì  '! 

Tra  quello.,  che  mi  stroppia', 

Son  sbalordito  già.  .  '         \.:  ^ 

I!  capo  come  ua  "organo 

Girand:)  ormai  scn  va.)  1  /  (paruX 
T}ò*(^cd  .thizTht^  bfait-ar vf echio :.fiir{ante>ij[ 
Qoltóccl;acq3a)l  i>        ir  i  01  ;.:-,:>l  n- • 
Mer.  ;  '  -j  Che  y^d-o.^-^j^i  ridete? 

Siete^  guarito?      ^  ^       -  - 

Sentimi  un  po'...  C  ^ 

Mer,     u       '  ^  .      •  Gh'mè^  coà  viào  irato  > 

Ritorna  qua' ll'Tutore;    r--r'  ror. 
T/^.  ti  GSiansmimazzàto  ! 


-.  trar- 


li 


:.-r^,-;  ^nH) 

I  suddetti  i  Fazio  f  poi  Dcr ina y  Florma  f^é^Bernardo. 

che  arrivo  molesto  .?  '      l  v 

Oh  che  colpo  di  itile  ;è  fer  the  quescOvT»  .  vi 
Tiè.  Ah  l'ah  !      :  :     -     ir    1  uV:  " 

Fi/z.  Non  mi  seccare^  <wr-  .ti  >J 

Ho  altro  da  pensare.       ^  ^     ;  ^ 


ló  _  ATTO 

Ver.  Signor  Fazio  ,  vi  porto 

Una  notizia  allegra  ; 

Don  Luigino  è  venuto. 
FazXo  so,  si,  r  ho  veduto. 

(Oh  rovinato  me  } 
Fior.  li  Capitano 

Già  sccso  è  da  cavallo, 
F/z:^. Rotea  rompersi  il  collo. 
Tiù  Jl  Capitano!  Avesse 

D' arrcstijrmi  per  atnmalato  falso?) 
Ber.  E'  è^enuro ,  è  venuto 

Il  Sjgroor  CapitaH. 
Faz.  >  Non  mi  stordite 

Per  carità. 
Dor.  Vedetelo. 
Ser,  A  passi  marziali , 

Eccolo,  è  quello,  cfee  qui  entrar  si  vede. 

Ua  Rinaldo  egli  par  dal  capo  al  piede. 

SCENA  VII. 
Il  CRpìtan  Don  Luigino  y  e  detti* 

H  o  lasciato  il  campo  ,  e  Tarmi, 
Soa  lontan  da  ogni  cimento  j 
Or  più  affatto  in  me  non  sento 
Il  desio  di  trionfar. 
JUa  qua]  dolce  ,  e  vago  oggetto 
Offre  amore  ai  sguardi  miei  ? 
Adorato  ,  e  bel  viseto  , 
Mi  fai  l'alma  palpitar.    ^    {a  Merlino) 
Tib.{\  me  par  di  conoscere  costui.) 
X«/^.Cara ,  qual  fiamma  ardente 

Nei  tuoi  bei  lumi  pose  il  Dio  di  Amore, 
Che  al  primo  incontro  inccndiommi  il  core? 
jFj^  (E  si  va  peggio.) 
Tib.  (Vedi  ove  pigliare 
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Vuol  quartiere  d'inverno  il  Militare! 
Luìg.Msi  che  lei  non  ha  lingua? 
Mer.Dì  lingua  n'  ho  bastante 

Per  dirvi ,  che  voi  siete  un  arrogante. 
Lui^.Dimmi  quel  che  tu  vuoi. 

I  sgarbi  del  bei  sesso 

S'on  vivande  per  me  più  delicate. 

E  per  farti  veder,  eh  io  non  mi  offendo  ^ 

Ecco,  la  tua  manina  in  man  mi  prendo. 
TìA.  Uh ,  uh ,  bru  ,  bru. 
Lui^.  Che  ha  quello?  - 

Mer,  Egli  patisce 

Di  certi  stirameati  convulsivi. 
Lutg.lo  la  convulsione 

L'  ho  guarita  a  più  d'  un  col  mio  bastone. 

Eh ,  come  vi  sentite  ? 
Tib.  M'è  passata. 

(Catterà,  s'è  trovato 

Un  cattivo  rimedio  ptl  mio  male.) 
Lutg.M.^  qual  uomo  è  mai  quello? 
iVI^r.E'  un  galantucm  di  onore, 

Che  mena  qui  la  vita  onesta,  e  soda. 
Luig  (Costei  troppo  lo  loda. 

Egli  ha  cicra  di  birbo, 

Nè  dal  viso  mi  par,  che  sia  ammalato.) 
Tib.  {Su  a  veder,  che  ne  cocco  delle  sode.) 

Vorrei  andar  a  Ietto.  Eh,  eh,  ragazza. 

Vuoi  appoggiarrni  un  poco? 
M'^r.  Eccomi ,  eccomi. 

Ttb.  Buondì  a  Vossignoria. 
Mfr. Camminate  pian,  pian. 
Ltiìg^  (Troppa  opra  pia.) 

Voglio  a  passo  prudente 

Scostarmi  anch'io  da  questo  impertinente.) 

(partano  T iberio  y  Merlinay  e  FMxh} 


i8  ÀiT  t;^ 

S  C  È  N  À    V  I  I  T. 
D.  Luigino^  pei  Dorina  j  Fioretta,  e  Bernardo. 

D  i  quell  infermo  il  vòlto  noo  m'iè  -auovo. 
Dor.  Possiamo  rallegrarci, 

Signor  y  del  vosiro  arrivo  ? 
jF/cr.Vi  abbiamo  preparati 

Balletti  5  canti suoni  ,  ed  allegria  . 
Luì.  Effetti  son  di  vostra  cortesia  •  ,  . 
Ber.  Per  ^oi  due  botti  si  ardon  questa  sera . 
Lui.  Vanne  al  diavolo  tu  . 
jB^r,  (Questo  che  dia  voi  ha?) 
Lui.  Dite,  o  mie  Dee., 

Qaella  "bella  fanciulla,  ^ 

Che  qui  sta  col  Fattore./.  ,  ■  • 

Dor.  E' sua  pupilla ,  ed  ei  ci  fa  l'amore. 
I,uf,  Non  ia  sbagliai.  Ed  il  Fattor  ? 
Ftor,  Vi  rubba  • 

Btr.Eà  io  son  testimonio... 
Lui.  Non  parlar  tu,  visaceio  da  demonio, 
^^r.  Non  parlo  più.         -      -  ' 
Luì,  E  ditemi ,  mie  belle , 

Qjieir  ammalato..  • . 
Dor.  Qj^ello  è  un  altro  imbroglio, 

Che  nemmen  mi  capacita. 
Lui.  Ho  capito; 

Divenne  la  mia.xasa 

Un  nido  di  birboni.  Ora  vedrete 

Che  fracasso  farò.'  / 
Dor.  Ma.  vera  mente 

Sul  punto  ^i  Medina 

Merita  l'uno,  e  1  altro  compassione. 

Conosco  Amor  per  prova:  io  fui  tradita^ 
.  Son  già  tre  anni,  eppure 
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V?do  spargendo -ancòi*  viine  querele, 
Né  mi  posso  scordar  di  qu€Ì  crudele, 
fancrulla  sventurata 
Son  vittima  d'Amore  j 
Fuggo  la  sorte  irata , 
Cerco  il  mio  caro  Ben, 
Qua!  timida  cervetta 

Vado,  m'arresto,  oh  Dio.', 
E  sento ,  che  il  cor  mio 
Va  palpitando  in  sen.  {parte  con  Fior.) 
Ber,  Signor  y  dirvi  volea  . . . 
Lui.  Presto  va  via  . 

Uomin  veder  non  voglio  in  cas4  mia.  (tntra^ 

e  parte  Bcr^ 

SCENA  XX. 

Camera  con  ..balconi , 
in  mezzo  tavola  coperta  da  un  panno , 
dove  son  varie  scritture,  e  libri  di  coati. 

Fazio  fuggendo  ,  e  poi  MerUna. 

h  rovinato  me!  Chi  a  vera  detto 

I  fatti  miei  al  Capitan?  Col  ferro 
Nudo  alla  man,  chiamando 

Mi  va  per  queste  camere  . 

Qui  sorto  mi  nascondo:  deh!  tu  almeno 

II  successore  tuo  salva ,  o  Galeno .  (si  mette 

setto  la  tavola) 
ilf^r.Ohimè    ohimè  !  Il  Capitan  tirato 
Per  un  piede  ha  dal  letto  V  ammalato 
Or  Io  fa  de' suoi  abiti  vestire  , 
Lo  chiama  un  impestare, 
E  vuol  farlo  arrestar  r  ella  sua  stalla  , 
-  Io  temo  ancor  per  me  ;  chi  sa  ,  un  su  3f  rbo, 
Com'egli  è  potria  farmi  qualche  sgarb^^ 


A  T  T  O 


Qui  dentro  mi  terrò  ^  serro  i  balconi  , 
Sv  cchiuda  un  sol  sportello;  che  restando 
La  camera  così  tra  lustra,  e  oscura, 
Spero  non  ci  entra,  o  che  non  mi  affigura  • 
Qui  siederò  soletta . . . 
Ma  r  infermo  di  quà  corre  a  gran  fretta  • 


D.  Tiéerìc  iol^ abito  suo  dì  ciarlatano  ,  t  dettM» 


quante  bastonate  ho  ricevute  f 
MerOh.  grazie  al  elei  ,  voi  camminate  bene? 
Tib.  E  se  giungo  a  uscir  fuora , 

Cammino  meglio  ;  poiché  la  paura 
Finanche  a*  podagrosi 
Fa  camminarli  sette  miglia  ad  ora^ 
MeY.yiz  perché  T  ha  con  voi  il  Capitano  ? 
'lib.Or  ti  dirò,  in  Brescia 
Io  faceva  il  chirurgo, 
(Per  non  dir  ciarlatano) 
Egli  teneva  una  flussione  all'  occhio  f 

10  ci  applicai  un  balsamo  , 

E  ncir  istante,  che  ve  l'applicai  , 

Restò  quasiché  cicco. 

M'ha  conosciuto  adesso, 

E  mi  ha  ben  bastonato  . 

Ma  questo  non  é  niente  ; 

Or  vuol  farmi  aPerrarc  da^  famigli , 

11  se  questo  succede , 

La  mia  pelle  non  so  ,  se  più  si  vede . 
Mcr. hjnnr  vi  vorrei  col  sangue  mio; 

Ma  sto  tremando  anch'io. 
Tit.  Senti  ,  dovresti 

Soccorrermi  ,  perché  ti  porto  amore , 


SCENA  X. 
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E  sè  tu  mai  vorresti,  ora  ti  sposo, 
E  faremo  ,  idoletto  del  mio  core  , 
La  beffa  a  quel  somaro  del  Tutore  • 
Mer.Vh ,  che  mi  dite  ! 

Faz.  (Ah  infermo  refrattario  ! 

Doman  ,  se  pur  non  parti  , 

Con  un  mio  potus  voglio  sotterrarti.) 
Mer.A  suo  tempo  ,  signor  ,  ne  parleremo . 
TiL  Ma  frattanto  da  quello  chi  mi  salva  ? 
Mtr.Novi  saprei  che  pensar. 
Tìlf.  Sento  rumore* 

JVfrr.Nascondctevi  sotto 

Questa  tavola. 
TU.  Pensi  molto  bene . 

Faz.  (Oh  sì,  sì,  qui  ti  voglio, 

Che  qui  sotto  ti  strozzo,  affé  di  bacco/) 

(Tiù,  va  sotto  la  tavola) 
Jlf/r. Torno  a  seder .  Vorrei  proprio  salvarlo . 

Ma  il  modo  qual  sarà  ?  Non  so  trovarlo . 
(Til?.  caccia  la  testa  dì  sotto  la  tavola) 
Tìb.  Merlina  ì 
Mtr.  Che  volete? 

Tib  Qui  sotto  ve  n'  é  un  altro, 
Mir.Oihh. 

Tib.         Come  oibò .  Costui  mi  pizzica  . 

MerJcosst  il  cane  ? 

Tib.  E  che  so  ? 

E  di  nuovo?.  ..  oh  diavolf  Voglio  uscire, 
Mer  No,  sta  qui  entrando  il  Capitan  sdegnato. 
Tib.  Ohimè ,  fra  quanti  guai  soa  incappato  ì 


LhÌ.  T) 


SCENA  XL 
J5.  Ltiì^l'fWy  e  detti. 


ove  siete,  assassini  ? 
Voglio  entrambi  passarvi  a  £1  di  spada  • 
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Ma  in  questa  stanza  paco  ci  si  vede  . 

Oh  qui  voi  state  ?  , 
Mer.  Qui  son  per  servirvi; 

Che  per  stare  un  po' ai  fresco  ritirata  . 

Qualche  porta  ho  serrata. 
luì.  Ah  che  la  vostra 

Beltade  anche  all'  oscuro 

Tramanda  nel  .mio  petto  i  suoi  fulgori. 

Ma  dite  ,  in? questa  stam.a. 

Vi  stasse  il  mio  Fattore 

E  queli' altro  impostore  ? 
Mer.  Io  non  '  gli  ho  visti 

lui.  Apriam  questi  balconi  • 
Mer.{Oh  poveretta  me  !) 
Lui.  No,  non  vi  sono. 

Ma  voi  qui  cosa  fate 

Così  soletta? 
Mer.  A  leggere  mi  spasso 

Qijcsti  conti  del  vostro 

Fattor..  i  .   ,   .  i. 

lui.  E  questi  conti  \  ^»u!i^|vi  ' 

Ssran  la  sua.  ruina,. 

Tutti  furti  a  me  farti 

Tutti  tesori  a  me  usurpati  j  ed  io 

Per  non  averli  avanti , 

Voglio  in  terra  mandarli  tutti  quanti.  (Rove- 
scia la  tavola  y  ed 'i  due  suddetti  rimangono 
scovertf)  ^     _  '  ;  ' 

MentitriGe^;,  trad^'tcri, 
Qaal  insidia  a  me  si  fa? 
Mer.       (Trista  me  ,  che  batticuori , 
La  paura  A  c^r  mi  dal) 
Taz.       (II  rossor  mi  avvampa,  e  scotta, 

Mdl  sintàmo  è  qursto  quà.) 
Tib,        (Ah  chi  sa  la  prima  botta 
Dove  mai  me  la  darà  ) 
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Presto  avanti  ad  uno,  ad  uaa; 

Che  si  trama  dite  ,  olà  ? 
Fa  capace,  quei  signore.  '    *  . 

Parla  tu ,  che  sei  dottore  . 

Chi  non  parla  è  reo  di  morte, 

Ammazzato  qui  sarà;. 
Or  pari'  io  . . .  dirò  .  i .  sentite  . . . 

Ella  fu  .  • .  che  quando  .  •  .  poi . . . 

lo  .  .  qui  venni  . . .  egli  vi  stava 

Non  mi  avvidi       non  pensava. 

No ,  non  vidi  per  sicuro 

Perché  il  càso  fu  all'oscuro... 

Tutto  il  fatto  è  questo  qua, 
.Dunque  tu  sei  l'insolente? 

Signor  no,  non  ne  so  niente. 

lo  ci  stava,  e  non  vi  stava , 

A  cagion ,  che  non  sapeva , 

Che  altri  lei  lì  vi  ficcava; 

Ma  non  so  come  fatto  abbia , 

Che  due  uccelli  in  una  gabbia 

Fe'  trovarci  quella  là  . 
Dunque  voi  facesse'  il  danno . 

Non  signor,  che  non  v'inganno. 
•   Son  fanciulla  . innocentina  .. . 

Assalita  qui  all'oscuro... 

Qufalche  scampo  mi  procuro... 

Se  sapeste  che  mi  ha  detto . . .  * 

Ah  la  collera  ,  e  il  dispetto 

Voglio  in  lagrime  sfogar. 
Tutti  rei,  tutti  assassini. 

Tutti  uccidere  qui  voglio. 

Voglio  si  con  tuct' orgoglio 

Le  mie  offese  vendicar. 
Non  mi  dar,  son  ammalato, 

Ecco  il  polso ,  vedi  qua . 


ATTO 

Per  pietà  ,  $on  dottorato  , 

f-' ammazzarmi  è  una  viltà. 
Ah  che  un  cuore  piii  agitato. 

Come  il  mio ,  no ,  non  si  dà . 
Gran  fornace  è  già  il  mio  petto. 
Che  sul  ferro  del  mio  core 
Più  la  rabbia  aggiunge  ardore, 
I  martelli  son  le  furie , 
Che  lo  battono  ,  e  ribattono 
Con  gran  forza,  e  crudeltà,  {partono) 

SCENA  XII. 

FiorettM  y  e  Bernardo ^  ìndi  Dorina. 

Fior.\^\\t  sarà  mai  successo, 

Bernardo,  sai  cu  niente? 
Ber,  Ho  inteso  gridi 

Ptr  i  balconi  ,  e  son  salito  subito. 
F/or.Dorina  ,  sai  cos'  è  ? 
Dor.  Vi  son  fracassi 

II  Capitano  vuole  ,  che  il  Dottore 

In  isposa  a  lui  ceda  la  Pupilla, 

E  che  da  qui  ne  cacci  V  ammalato  ; 

Ma  se  questo  va  via , 

Merlina  dice,  che  va  via  anch' ella, 

Talché  lo  .sventurato 

Fra  quelli  due  si  trova  ingarbugliato  « 
Btr.  Eccolo ,  vien  scappando  a  questa  volta  • 
F/or.Ritiriamoci  noi  in  quella  stanza» 
Dor.  Sì ,  stiamo  ad  ascoltare  . 
-B^n  Presto  ,  cntriam,  che  colui  ci  pub  osservare. 

{si  riùrano) 
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SCENA  xiir. 


Fazio  i  e  poi  D.  Luigino. 


Far.,  che  garbuglio  è  questo  \ 

Lui.  E'  partito  di  qua  gueli'  amtnala^to  ? 
Faz,E  volete  5  che  il  mandi 


A  morir  ? 
Luh  E  ch€  forse 


La  mia  casa  è  Qspedal? 
Faz,  Signor,  sentite, 

.Che  non  vi  fo  sbagliar.  (Fingasi)  Voi 

Volete  per  isposa  k  Pupilla? 
Lui  O  far  subito  i  ce  nri  : 

Non  te  i'ho  detto  ? 
Faz.  E  se  volete  ,  eh'  ella 

i       Resti  qui  in  casa  ,  è  d'  uopo  , 
I       Che  vi  rimanga  ancor  queir  ammalato  « 
Luh  Perchè? 

Fax.  Fate  a  mio  modo, 

Che  col  tempo,  chi  sa?,  la  vincerete» 
lui.  Ben  ,  conducila  a  me  • 
Fmz.  (Prendiam  raggiri  ; 

Poiché  se  faccio  i  conti  m\  rcvino. 

Ma  lo  serbo  per  me  quei  bcconcino.)  {entra) 
Lui.  Ma  questo  io  non  V  intendo. 

Se  resta  T  ammalato  , 

Resterà  la  Pupilla.  Ben»  che  resti ^ 
1       (Dopo  che  il  matrimonio  sarà  fatto , 

I  coati ,  e  coi  baston  tutti  gli  sfratto.) 
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Lut.  Medina . 
Mer.  Cosa  vuol  ? 

Lui.  So  5  cbe  dovete 
'  Prender  marito  • 
Mer^  Certo . 

Lui,  lo  dunque  ho  risoluto 

Di  darvi  me  in  isposo . 
Mer.  Qui  è  V  imbroglio. 

'   Ho  risoluto  ancV  io  ,  che  non  vi  voglio. 
Lui.  La  ringrazio,  se  è  questo, 

Con  un  inchin  profondo. 

Con  uni  inchino  coch' ló  or  vi  rispondo» 
Lui,  I  conti  a  noi  ;  e  voi 

Nella  stalla  legato , 
Tfò,  Pian  5  pian  ,  che  sto  ammalato  j 

Mi  fai  cader  • 
Faz.  \,  Merlina,,  V  - 

Che  vuoi  far  qui  venir  qualche  rovina  ? 

Via  5  via,  che  già  si  va  capacitando. 
Lui  Se  costei  non  si  adatta  I 

A  far  mtco;  air  amore ,  .  "  ^ 

Guai  per  te,  guai,  per  quello., 

Di  tutd  e  due  qui  ne  farò  un  macello. 
T/^.  (Ma  cara  mia  Merlma  ,  giusto  adesso 

Vuoi  far  la  casta  Fingi.) 
Mer.  (Non  so  fingere.) 

Lui.  A  noi  ,  su  ;  mi  vuoi  bene  ? 
Mer, Noi  so . 

Lui.  Dice  noi  sa  ? 

Faz.  '  Lo  sa  ,  lo  sa . 

Tib.  Cosi  sapesse  di  ab^^co  • 

Finge  la  poverina  ; 

Ma  poi  per  farsi  sposa, , 

Non  la  vedrete  tanto  schizzignosa. 
Lui,  Ma  almeno  rispondetemi  adequato  ^ 

Voi  mi  volete  i  o>no? 


P  R  I  M  O.  27^ 
Mir.  ^  Nè  a  voi ,  né  agli  altri. 

Luì.  V  avete  intesa  ? 
Faz.  Oh  questa  così  fa, 

Tib.  Sì  ,  sì ,  che  poi  capace  si  farà . 
Lui.  Ma  dite,' avete  fatto  mai  l'amore? 
Avete  avuti  amanti?  Mai?  Avete 
Conversato  ^  trattato  ì 
iifer.Ma  siete  assai  molesto  , 

di  destar  amore  il  modo  è  questo. 
Che  credete  voi ,  eh'  io  sia 
Una  matta  ,  una  fraschetta, 
Che  si  acconci  ,  e  si  belletta? 
Oh  la  vostra  signoria 
Certa  stia,  che  la  sbagliò. 
Io  so  gli  uomini  per  pruova  , 
Questa  razza  non  m'  è  nuova  ^ 
Ne  ho  trattato  centon  e  cento, 
E  nessun  mi  corbellò  . 
Ho  veduti  gli  abatini 

Farmi  occhietti ,  farmi  inchini  ; 
Ho  veduti  giovinotti , 
Che  mi  han  detto  tanti  motti  ; 
Qiialche  uom  serio  pur  talora, 
Qjjalche  vecchio  vi  fu  ancora 
Che  mi  disse  tremolante: 
Tu  saresti  ,  o  mio  portento. 
Il  più  bel  medicamento 
Per  la  mia  cadente  età  . 
Ma  ho  risposto ,  andate  via  , 
Da  me  retta  non  si  dà. 
.  Or  lei  pieno  di  albagia  , 

Caro  ,  caro  il  mio  signore. 

Con  quel  viso  così  fiero 

Mi  vorrebbe  innamorar! 

Mi  fa  rabbia  ,  mi  fa  orrore 

Questa  sua  itmtnti,  \pam  con  Faztoì 


28  ATTO 

X«/.  Ho  capito  di  già.j  tu  sei  F  intoppo. 
Che  rovescia  il  mio  amore  , 
Ma  prova  or  ti  darò  dei  mio  furore,  {parte) 

SCENA  XV. 

Don  Tiberio  ,  ìndi  Dorina  ,  Fioretta  ^  e  Bernardo^ 

Tió.  o  himè.  la  vita  mia  non  è  sicura  : 
O  lui  mi  ammazza  ,  o  moro  di  paura. 
Vorrei  fuggir  ...  e  perdo  la  speranza 
Di  aver  Merlina  ?  Piano 
Or  mi  nasconderò  in  questa  stanza,    (va  per 
entrar  dove  sono  Dorina  ^  Fioretta  ^  e  Ber- 
nardo y  ed  incontrarìdosi  con  i  medesimi  ^ 
si  spaventa  ) 
Ohimc.'.** 

Ber.  ^      No  5  2on  foggitc. 

Che  siamo  noi . 

Dor.  Signor ,  voi  cos'  avete  ? 

FforStPiic  assai  sbagottito. 

TiòA.  Zitto,  son  tutti  amici  y  meno  male.  ) 
Ho  avuta  una  certa  controversia 
Coli'  insolente  Capitan  ;  se  mai , 
Succedesse  5  chi  sa  ,  qualche  baruffa, 
Come  non  può  mancar  ,  state  voi  lesti 
A  metter  pace  y  io  sto  debole  y  c  pos^ve 
Contarne,  come  spesso  m'è  sortito. 
Percfiè  poi  terminate  le  quistioni  y 
Vi  voglio  reg*?lare  de'dobloni. 

Ser.  Anzi  ,  anzi  disfidarlo j  che  appena, 
Che  si  muove  y  fo  piovergli 
Sulle  spalle  un  diluvio  di  legnate. 
Di  tai  galline  assai  ne  ho  disossate». 

Tik  Oh!  Bernardo  del  coref 
Tu  mi  ravvi-vi . 


Dot. 


E  pòi  non  cì  'sott  io 


Sona"  tanto  gòlosé 
Di  por  le  mani  addosso  * 
A  un^  civettin  di  questi  , 
Che  porto  a  tal  ettctto  ' 
Un  mezzo  braccio  di  coltello  in  petto.  ^ 
T/^, Che?  Tu  ancora  P  ^ 
Fior.  E  crédete  , 

Ch'io  poi  mondassi  nespole?; 
Per  qualunque  occasione  -  ' 

Io  sempre  porto  in  tasca  un  forbiciorie. 
T/^.  Abbiamo  bravi  attrezzi.  Io  son  sicuro; 
E  stando  in  rnezzò  a  voi, 
Orlando  agli  "òcchi  miei 
Par  giusto  una^  polpetta  di  vitello. 
Capitano  ,  di  te  ne  fo  un  flagello. 


Mer.  conquasso  !  Oh  ruina  ! 

Tik  Che  cos'  è  mai  ;  Medina  ? 
Dor.  Cos'è  ?  Noi  siamo  qua?  - 
FiQf.Cì  è       far  nulla       ha  . 
Tib  Via  ,  parla  ,  e  non  temèfe. 
Si  sta  tra  veterani. 
Vedi  tu  questi  due  visin  garbati  ì 
Sai  quanti  al  mondo  lor  n' hanno  stroppiati  ? 
M^r. Appunto  il  Capitano 

Obbliga  il  mio  TutoW,  acciò  in  isposa 
A  lui  mi  cedaci  ""-^^      -  r,,..» 
Ttb.  *        CeiJer  ?  Non  partirti 

Di  qua  ,  che  or  or  vedrai  in  questa  casa 
Sangue  a  bizzeffe  ...  Oh  diamine  ! 
Tutto  sta ,  che  mi  salta  il  moschèrino .  •  » 
Ed  or  mi  sta  saltando., a      b  2 


s  e  E  N  A  XVI. 
Mer  lina  y  e  detti. 


3  0^  ATT  Q 

Zitto  ,  che  mi  è  saltato , .  ^ 
Orsù  tutti  scostate .  Oh  povcrctl^r 
Chi  qui  mi  dice  niente. 
Esci  qui  fuora  tu ,  Signor  SergcotCr 
Ber*  Bravissimo . 
Der.  Voi  fate 

Furore. 
T/i.  Ed  or  vedrete 

Quanto  più  devo  far.^..  Ma  non  partite. 
Mir.Qv  sì  più  mi  piacete. 

Ah  se  vi  perda,,©  mio  campion.,.  colui 
M' involerà  per  feria. 
T/^, Che  involar?  Una  rapa  J 

Questo  boccon  gradito  >  e  delicato 
AI  mio  stomaco  i  Dei  T  hanno  serbato. 
Involarmi  il  mio  tesoro  l 
Ah  dov'è  quel  vilianaccio? 
Ha  da  rompermi  il  mustaccio 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
Non  venir,  cSe  ti  fr<iCHsso... 
Non  sia  alcuno,  che  mi  tiene.., 
Avvis.-temi  se  viene 
Per  potermi  trincerar^^ 
f  La  paura  nel  mio  petto 

Entra    ed  esce ,  vien  ,  e  va.  ) 
Non  tdiete  ,  o  luci  amate  , 
Serenate  il  bel  sembiante 
Gbe  a  tremar  son  io  bastante 
Quando  è  tempo  di  tremar.. 
M   che  srn  quei  vi^i  smorti? 

Quàli  mosse  state  a  far  l 
Ora  viene?  I>  mi  nascondo* 
Se  mi  vede  qui  colai 
Se  ne  fug^e  ancora  lui. 
Qu  sro  è  uo  certo  scratag€mm3  > 
Che  Cacone  m  iniega&« 


P  R  I  M 


Ma  che  flemma  ?  Non  v'  è  flemma  , 
I  miei  fatti  io  ben  li  so. 
(  La  burrasca  si  prepara  , 
E'  vicina  la  tempesta  ; 
Se  la  gamba  non  è  iesra , 
Cbi  salvare  più  mi  può?  ) 


Che  sia  jueli' ammalato  ? 
Faz  Vn  nobile  ci  mi  disse. 
lui.  Oìbòj  è  un  soldiftti 

Saltimbanco,  più  il  veggo, 
Più  lo  ravvilo.  I 
Eccolo ,  vien  a  noi. 
FazJE*  vien  parlando  solo.  [ 
Lui  MettiaiDoci  in  ascolto^ 

Che  qui.  per  certo  ci  ritrova  il  fosso, 
FazScàr  gli  dgbbiani  con  tanti  di  occhi  addosso. 


Fu\be  le,  che  se  tal  fatto 
Vien  in  chii.ro.>.  il  caso  è  fatto  i 
Tu,  ru  ,  rUy  colla  trombetta 
Il  decreto  è  apparecchiato, 
Don  T  ber  io  è  condannato 
Per  f  Isaria  infermuà. 
luì.    f  ace  a  grazia  • 
Fazn  Favorisca  • 

a  z-     ,  Goo  noi  sieda  ua  poco  quà. 


{parte  €%n  gii  ahì4y 


Ini. 


:.M: 


SCENA     X  V  I  I. 

2>.  Luigino  i  e  Fazio* 
a  tu  chi  «redi  mai , 


32  ATTO 

Tlò.    Il  lor  cenno  si  eseguisca, 

E  sedato  sono  già .  ' 
lui.     Tu  per  prima,  già  sei  stato 

Ciariatanio  ,  ed  io  Io  so. 
Faz,    Per  secondò  tu  ammalato 

Non  sarai ,  Signor  mio  no. 
J^n'u         per  terzo  io  Tho  per  vero, 

Che  Merlina  t'' infiammò. 
Faz.    E  per  quarto  un  càndeliero 

Spesso  iq  rpan  lei  mi  piantò.  ^ 
ai      E  per  quinto  ,é  poi  per  sesto|\M 
Or  rispondi  a  tutto  questo  ^  ^  ■ 
Altrimenti  ti  subbisso, 
Se  non  dici  verità, 
TU.,  Or  rispondo  a  tutto  questo 
Colla  mia  sincerità. 
Io  per  prima  un  titolato 

Sono  stato ,  e  ógnor  sarò . 
Per  secondo,  sto  ammalato, 

Come  ognuna  che  si  ammali  . 
E  per  terzo,  mai  la  moglie 
■■M'Aàì^  ;Far  dell'utile  a  me  pu^. 

E  per  ^uartp ,  in  queste  soglie 

Lèi  soltanto  amoreggiò. 
E  péT  quinto  ,  sc«to  ,  e  ottavo  , 
Tanto  a  voi,  quanto  a  lei,  - 
Vi  dirò  3  Signori  miei  , 
Non  mi  ^tatc  più  a  seccar. 
X«/.F4«.Se  ti  trovo  più  con  quella 

Sei  già  morto,  e  ti  sotterra^ 
Il  ifràcasso  dì  una  guerra 
Per  qui  su  si  sentirà  . 
Tib*    (Se  mai  giungo  a  prender  tetfà  , 
Va  mi  piglia ,  va  mi  afferra  . 
Queste  gambe  come  uccelli 
Avcranno  da  volar.  )  (farmo) 


PRIMO. 


SCENA  XIX. 


Mer. 
Lui. 

Luu 
Fax. 


Luu 
Jaz. 


Mer. 
Tiè. 


ina  5  poi  Luigino ,  indi  Fazio  ,  e  Tibeno, 


X\  uscdletti  5  che  correte 
Con  vostre  onde  ia  seno  al  mar, 
Se  per  sorte  il  piè  trarrete 
Dove  alberga  il  mio  tesoro  , 
Mormorando  a  lui  direte  , 
Che  mi  venga  a  ritrovar. 
Miei  sospir  ,  che  sempre  ardenti  , 
Palesate  il  mio  desio  , 
Gke  intorno  all'  idol  mio  ^ 
E  a  lui  dite  in  mesti  accenti , 
O  eh'  io  ix^cro ,  o  al  mio  martore 
Dia  tan^tino  di  pietà  . 
Con  chi  parla  il  mio  Signore? 
Ho  risposto  al  vostro  amore. 
Questa  è  un'  aria  ,  che  si  canta  ; 
P^dron  mio,  può  andar  di  là. 
Nel  suo  volto  5  che  m'incanta. 

Amo  ancor  la  crudeltà. 
(  V  è  costui  com'  è  ostinato  !:  ) 
Mio  Sigror  ,  v*è  lì  un  Soldato, 
Che  di  voi  cercando  va, 
Vo  a  veder  che  mai  sarà.  ( 
A  gran  sterno  io  ti  sopporto. 
Vuoi  vedermi  proprio  morto  ì 
Non  vuoi  dar  un  refrigerio 
Alla  mia  avanzata  età? 
Ohimè,  zitto  ;  che  parole/ 
(  Vedi  il  Fisico  ,  che  vuole 
Con  colei  am^oreggiar. ) 
Signor  Fazio  ,  sei  chiamato , 
V' è  là  fuora  un  ammalato. 
Che  si  vuole  medicar. 


ATTO 


Corro  subito  di  là. 


Furbettina  ,  eccoti  il  core  , 
Io  lo  tolgo  dal  mio  petto  , 
Nel  tuo  sen  per  suo  ricetto 
Deh  l'accogli  per  pietà. 


Met.    Siete  caro  in  verità, 
Tib.    Siegui  pure. 

Met.  Basta  qua.  {tornano  LutgiriQ  ,  t 

Fazio  da'*  lati  opposti  y  ed  osservano 
ì  suddetti  ) 
Lui.    No  ,  di  là  non  c'  è  Soldato. 
Faz.       Non  vi  sta  lì  T ammalato. 
a  z        (  Ma  costor  che  fanno  qua  ?  ) 
Mer.    Ma  com'  io  vi  posso  amare  , 

Se  soggetta  sopaO  già? 
TìL    A  quel  Fazio,  e  si  Militare 

Noi  vogliamo  far  crepar. 
Ihu     Ah  birbon  ,  malvaggio,  e  rio  ^ 

Più  hon  puoi  da  me  scappar. 
Faz.    Sodo  un  po',  che  farb  io? 

Mi  vuol  lei  precipitar  ? 
Mer,    Che  fracasso  è  questo,  o  Dio  ! 

Non  mi  fate  pi  à  tremar. 
Tib^    Con  permesso  ,  idolo  mio  ; 

Me  la  vo' svignar  di  qua.  {partono) 


SCENA  ULTIMA. 


Dorina  con  un  cestino  di  erbette  , 
€  Fioretta  con  un  paniere  di  frutti  ^  poi  Bernardo^ 
indi  tutti. 


.fo  l  erba  tenera, 
La  lattughina , 
Ho  per  la  tavola 
L' insalatina 


PRIMO.  55 

Per  chi  Io  stomaco 

Vuol  ristorar. 
Fior.       Ho  frutti  freschi , 

Che  dan  piacere, 

Gli  ho  colti  adesso 

Nel  mio  podere , 

Che  qua  son  soliti 

Poi  d'assaggiar. 
a  E         Vieni ,  zerbiao  , 

Nel  mio  giardino  , 

Che  n'ho  da  vendere, 

N'  ho  dà  donar. 
Ber,        Ragazze  ,  qui  che  fate? 

Qpk  non  si  mette  tavola  ; 

1  frutti  ,  e  r  insalata 

Tornatevi  a  portar. 
Armato  di  pistola 

Che  sembra  un  forsennato, 

Dà  caccia  all'  ammalato 

"Il  fiero  Militar. 
a  3        Già  vengono  gridando. 

Per  quel  che  vo  pensando, 

M'  immagino  ,  che  il  diavolo 

Qui  venne  ad'  abitar. 
TU.        Amici,  cerco  aita, 

Soccorso  in  carità  ; 

Se  no  qu  sta  mia  vita 

In  fumo  è  andata  già. 
a  3        Noe  stare  si  smarrito  , 

Per  voi  nei  siamo  qua. 
Lui       ho ,  non  sento  ... 
Faz.  Deh  fermate. 

Mer.       Ah  pietà  ... 

Non  €Ì  è  pietà. 
Più  sentir  non  vo' parole. 
Quel  ribaldo  ho  d'ammazzar. 


?ó  ATTO  PRIMO. 

Faz.       No  ;  che  i  colpi  di  pistole 
Non  son  uso  a  medicar. 
Luì.       V  ho  qui  in  tempo  a  corio,  a  corto, 
Mer.  i  Fior. ,  Dor.  ,  Faz. ,  e  Ber. 
E  ammazzar  voJete  un  morto  ? 
Tiò.       Già  la  palla ,  c  rae  meschino  ^ 

Rotolar  la  sento  quà . 
Lui       Dell'  offesa  ,  di  quel  torto 

Conto  adesso  mi  darà. 
Faz.       Scappa ,  scappa. 
Tié.  Scappo  ,  scappo. 

Lui.       Non  partire. 
Tiù.  No  ,  non  parto. 

Dor. ,  Fior.  ,  e  Ber. 
Fuggi  presto... 
Luì.  Non  fuggire  . .  ♦ 

Mer.       Corri . . . 
Faz.  Sloggia.,  • 

Ber.  Svigna . . . 

Luì.  Arresta, 
fib.  Per  pietà  ,  che  cosa  è  questa  ? 

Che  mai  diamine  ho  da  far? 

Tutti 

Una  pioggia  a  gran  tempesta 
Sta  nel  punto  per  scrosciar. 
Tra  le  nubi  più  profonde 
Mormorar  già  sento  il  tuono? 
E  la  valle  par  risponde 
A  quel  cupo  mormorar. 
Ah  ,  la  grandine  già  scende... 
Afaj  già  un  fulmine  mi  accende... 
Dove  corro  in  quest'istante? 
Dove  ,  oimè ,  mi  vo  a  salvar  f 


Fine  dell  Mto  Primo. 
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A  T  T  o:  d  o. 

.Olii  ■^5  £■•:■.  -iip-,  .  ijilM  i..:  «UO 

Camera  eoa  balconi,  come  neirAtlto  primo. 

D.,  J^tinìo  ,     poinFaxJo  . 

Tìù.  I^ar,v«fc€  ij|  tempo  si  vada  serenando; 

Ma  sol  per^  Ja  mia  pelle  ognor  v?è  qh broglici' 
Fj^. Signor ;;B>io  ?aro,  io  qui  ^on  vi  ci  voglio. 
Ne  il  padFon  vi  ci  vuol  i  pferci^^^  pagatemi 
Prima  medicamenti  ,  ;  ^ 

Cura  ,  alloggio  ,  e  sussidio  f^<z  ^  ^rxi. 

Indi  partite  subito,  .       ,  ;4t^'*) 
Che  non  vo' ,  che(^ui  nasca  .iin  pm!cidio.i\T 
T/^.  Ne  parlerem  domani .        i  yr^>  i 
Faz.  Adesso  y  che  dqmanr?  -      i:f  ,jvv^ 

Ecco  qui  ,  il^yQstro  debito  sorpassa 
I  mille  scudi  '  : 

TU.       ^  Cosa,  diavoi  dici  ?  i 

Non  SQp  ancor  tr^  giorni , 
Che  sto  €^i  ^ 
Faz.  ^    ,,i<2ui  sta  scritto  , 

Nè  può  fuggire,  >  . 

n^.    ^     ^       .  ^     C^e'  che  bagattella 

Di  nota  ,^  £hf  .p;ii  . ha  fatta  il  fior  Dottore.) 
F^;^,  Esatto  è  il  conto  mio  ,  nè  ci  sta  errore. 

Per  (jecotti  di  gramigna      ,   ^         '  X 
Scudi  ottanta  si  son  spesi. 
Appuntin  qu'  r  ho  distesi,  ' 
Ne  ci  avrà  difficoltà.  , 
c 


ATTO 

Lei  che  dice?  oiranta  scu^i  " 
Di  gramigna  mi  ho  mangiato  ? 
£  un  cavallo  più  affamaco 
Ne  porca  così  mangiar? 

Qui  sta  scrittoi  qui  sta  scritto ^ 
^aria  canta  ^  t  non  parlar  • 

Mi  sto  zitto ,  mi  sto  zitto  ; 
Faccia  lei  ciocché  gli  par  • 

In  tre  giorai  per  i  brodi 
DI  carboni  bo  consumati 
Cento ,  e  sedici  ducati  ^ 
Né  un  quadrio  si  pub  IcTar  • 

E  che  mai  IwUir  facevi , 
Caro  mio  y  quakh'  elefante  ? 
Oh  che  mota  esorbitante  ! 
Lei  mi  fa  scandalizzar* 

Qui  sta  scrìtto,  qui  sta  scrìtto; 
Carta  jcanta^  e  non  parlar. 

Mi  «to  zitto,  mi  sto  zitto, 
Faccia  lei  ciocché  gli  par# 

Jt  per  salse  sòlutif'f , 
E  per  piilole)  e  purganti  ^ 
E  per  polve  corrusivc. 
Per  mandragore,  ed  oppiati^ 
Quattrocento,  e  tre  ducati 
Né  qui  ci  é  da  replicar  • 

Chi  tai  robe  si  ha  pigliate? 
O  pigliate,  o  non  pigliate. 
Io  per  voi  r  ho  preparate, 
E  dovete ,  se  tion  erro , 
Turto  al  medico  pagar. 

(Or  al  medico,  se  sferro. 
Una  sleppa  gli  do  quà.) 

Per  il  Ietto,  e  per  il  vitto, 
Per  r  alloggio,  che  Tho  dato, 


SECONDO. 


E  per  guel,  che  non  sta  scritto  ^ 
E  per  quel,  che  avrò  sbagliato, 
E'f«r  l'  aria,  che ^ha  qui  presa, 
E  per  l'oiio',  e  y  candelòtto, 
Son  zecchini  .centO|  ejd  otto^ 
Or  cominci  un  po'  a  sJ>omr« 


Tii.       Il  tuo  conto  non  è  male  , 

Hon  temer ,  son  puntuale , 
L'ho  ^edbto.,  e  l'ho  riletta. 
Non  ^e  tolgo  i  e  non  ye  mettii. 
Tutto  ucdtdo ,  ci  non  m' infado  ^ 
A  ^danari  io  non  vi  bado* 
(Vado  Via,  ma  noi  pago, 

E  saldato  il  conto  è  già.)  (Féz.psff0) 
TU.T>*  Tiberio,  stringiamo  1^ argomento* 

Non  mi  par  sia  negozio 

Di  star  più  qui  •  Prendiamoci 

la  spada,  ed  il  cs^pdlo, 

£  torniamo  a  salire  sulla  piaci 

Con  i  segreti.  Addio ,  speranze  mie; 

Or  pià  nott  si  canzona , 

In  salvQ  metterò  la  mia  persoti  «  if^ft^ì 


A  e  ho  fatte  leirbinetci 
Languir  per  me  di  amor  ; 
Ne  ho  visto  in  ratte  Tore 
Amanti  disperar  ; 
Adesso  io  me^chinrlU 
Di  amor  $on  nelP  imbroglia 
Pietà  domando,  e  voglio, 
£  non  la  so  trovar  « 


S  C  E     A  II. 


épj^  A  T  T  O 

.     'Doccile  graziosettC;^ 

Non  siamo  superbwttc  ,  - 
Bisogaa  tiuù^gli  uomini 
.  Trattar  lèon  carità. 
Ho  intaso  già  ,  che  ^arte. 
Don/Tiberio  da  qni  .  Era  lui  solo 
II  mio  divertimenro,  il  mio  consólo. 
Farei  molto  per  lui  ;  ma  per  mio  peggio 
Di  |4riOi''qui  restar  modo  non  véggio,  (parte) 
.  a»-iJC>"7  ■   .  .  ' 

;  LI      se  E  N  A  IIL: 

„ -.  zw^^  r-r        ,  ^;  f  Oi^fi  v  | 
,  a  eUriosìtà<^mi  è  piucchè  màHre. 

Gridi -più  gtti  han  sento .  iiT  .j.V 

MMnformerb  ,  ee  cosa  t  ^  im  £oH 
Di  nuovo  :§iaer^SDfciita  ^  .  iliis  ij^t?  ìG' 
Acciò  il  ver  ppfsa  diro  '  '  ^Th%--iZ  1 
Al  viciri^i poi  senza  mentire*  ^ntra) 

S  C*?:^  An  lASion  ii-^  '  ^ 

Tib.^tdi  vesteifdt)si  ià  ©.  Lumino; 

Greto,  cheto  di  quà  voglio  scappare» 
Medico,  rest^,W  maUnrfi  tuoi, 
E  della  nota  fa  V  uso  ,  che  vuò^ 
JWVy.Ah,  dove?iai^e^  yoi^i' '  ìA     ^  i 

'  TU.  ;  ■■ry:\u^  ih        r  Vo^  psssegglando  ^ 

Ghe  n3QÌtQ  gica^  rpcr  P  ostrùzioìie . 

■ilf^r.No,  voi  siete  un  briccóne  v  rr^. 
Se  lasciate  chi  vi  ama.  lo  preferito 

\      Ad  ^oghi-^ljrò  vi  ho  giài  per  xtm  marito. 
(Questa  ^ser^  pas^arnicnercónr  vou 
Voleva  in  casa  diurna  Zaay.e  itti 


Poi  sposi,  porevamòviai  prifni  ;aH)ori 

RccUmar  Sii  Tutore  i  miei  tesori. 

E  voi  nell'atto,  che  il  mio  cor  vi  svelo 

Mi  volete  lasciar?  ;Cuor  con  il  pelo  ! 
Tr^.  Lasci %rti^  Qibò."iilQ  ti  amo,  e  nel  sentire 

Nominare  tesori , 

Vedi  che  ho  spaiancati 

Tanti  '  d^òcchi.  Ma  poi  se  qui  mi  resto  , 
^  rrrNon  soy  st  mai  vivrò  per  questa  jsera.  T 
M^r.E  che  avere  timor;  del  Militare  ? 
Tii?  Sicuro,  e  che  ti  pare? 
Mer.MsL  non  avete  al  fianco 

La  vostra  spada?  • 
TiL     v  i      r  o  .  ,  Ed  a  che  mài  mi  serve  ? 

Sai  quante* volte  1  colia: spada  allato, 

Idolo  del  mio  cor,  mi  han  bastonato? 

Lasciatili  andaf  f. 
mer.  Non  vi  sarà  timore , 

Ve  ne  assicuro  io  >  così  la  voglio. 
Ti^.  Costei  farà  tróvjarmi  in  qualche  imbroglio, 

/:  .   .  ...  .a  ■ 

.*OMi^  SCENA  V.  - 

Don  Luigino  y  e  ditti. 

etti  nfjano  a  quel  ferhj^nn  * 

7/i5.  (Lo  vedi,  ora  l'ho  detto.) 

Lui.  Madama,  andate  voi. 

Tiif.  ;        '  (ìsTo ,  aoa  partite. 

State  sempre  così  nel  punto  iferico.) 

Lui.  M2L^yói  che  ir.di(e*iderei 

Mer.lo  difendere  un  birbo? 

Msi  per  pcnsicr;  nè  Cavalier  voi'siete,^ 
Sv  al  cor  quel  ferro  c^mSii  nòn  immergete, 

TiA.  Tu  cosa  davol  dift?  - 


4^  ATfiTOi 

X«/.  Che  forse  V' insultò?     ri  ;  ^ 

JMcr.       ^       ^  Sì ,  ntiV  onore. 

Mi  dicca  r  Impostore  > 
Che  meco  questa  notte 
Volea  fuggire  in  casa  di  mia  Zìa; 
"Che  voleva  domani 
Sposarmi  alle  prime  ore , 
E  poi  muover  la  lite  al  mia  Tutore» 

TU.  A  mti  Fu  ella  .  t..  Ah  donna  arcifalsissima» 
Io  andar  voleva E  lei  ^  Madama  mia»,. 

Lui  Mai  donna  disse  al  monda  la  buggia.. 
Cadi,,  feilott.^.  ^ 

Mir.  Vi  regolate  male. 

A  me  ,  che  donna  sono  non  disdice 
ÌJn  codarda  ptinir*  Datemi  il  ferro». 

tkt.  Eccolow 

7/i.  Ferma ^  sai?,»  Eh^,  Dottor  Fazio ^ 

Che  costóro  mi  asnmazzano 

E  perdi  un  ammalato». 
Jlf/r»Prtndi ,  mio*  hcn^  ,  or  già  l' ha  disarmato» 

{dà.  U  spada  di  D\  Luig,  a  D.  Tib^ì 

Fa  ,,  che  dal  branda  suo  ^ul  cada  estinto». 
TiA.  Or  sr  vai  bene» 

E  tu  qui  non  dicesti  poco  fa?,  i  f  ^ 
Tib,  Mai  donnandisse  at  mondo  verifài 
Moti  ^  protervo  • 

se  E  N  A  vr. 

TdTjiùf,  Dorina  y  Fioretta  y  e  dettio, 

FlW»  Al  Ito. 

Voi  che  diavofò*  fete  l 
D$r,  Che  chiasso  é  questc^f 


SECONDO.  4^ 
Fior,  '    ^  Perchè  vi  azzuffate? 

TU.  Io  sto  ammalato,  ed  egli  qui  mi  venne 
Ad  inquietar.  Io  mi  son  alterato , 
Ed  il  ferro  da  mano  gli  ho  levato. 
lui  E' falso  quanto  dice,  egli  è  to  codardo^ 

Merlina  fu... 
Mer.  Certissimo^ 
Io  fui  la  spettatrice 
Della  vostra  viltà. 
luì.  ^  Ah  inginnatricef 

T/^.  Taci,  sai,  che  t- infilzo  come  tm  tord#«. 

Or  sto  sanguinolento. 
lui.  Chi  mai  vide 

Insulto  al  par.  di  questo? 
A  sr  enorme  azion  stupido  resto. 
Dà  II»' ex??pia^  tradito , 
Da  un  vrle  insultato,. 
Perplesso,  stordito 
Qui  palpito  ancor?; 
Ah  Tira,  il  furore 
Già  mi  agita  in  setiOi 
Di  Alctto  il  veleno. 
Mi  sento  nel  car;. 
Ta  perfida  donna .  ► 
Rivale  orgoglioso... 
Voi  quanti  qui  siete 
Per  me  diverrete: 
C^getti  Ili  orror. 
Sì ,  vengo  al  cimento  ^ 
Di  te  non  pavento  y 
Di  morte  più  atroce 
Non  temo  il  rigor. 
Disprezzo  quel  vile, 
Detesto  l'ingrata  .  .  ^ 
Che  sorte  spietata  1 
Càe  fiero  dolor  l  0>^r^#); 
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JFfor.V^diam  còsa  ne  nasce:  t 
J^cr.Mertiamoct  del  foco:  .  «^tm^rr^  • 
FiorSij  c^ra;  acciò  il  Fartore  • ^  ;  i 

Venga  cacciato  via,  come  HfipeBStore.  (pìrténo) 
Faz.Md.  ^atfer^.'  Voi  fate      ..if-  'f  ^  .  '  /^ul 
Rapate  eterne;  siete  un  moribondo , 
Ed  andate  inquietatìdo  tétto  il  mondo,  -  f - 
TIò.  (Or  suppongo,  che  quello:  :  • 
E'  partito  per  prender  le  pistole  : 
Io  me. la  sbigno,  e  faccia  ciò,  che  vuole,)  {pam) 
il^'fr.Glicr  ho  fatta  da  brava;  ' 

Or  mi  terrò  nella  mia  stanza  iiscosa.  j/^o 

dì  partorì) 

S  GsE  N'A  Svilii 

D.  Luigtm  seguitato  da  Bernardo^  Merltna^  e  Fazìe. 

ermati:  (a  Mer.) 

Mer.Ohìmè  l 

lui.  ì>ion  paventar:  perdono     ^  * 

A  te,  che  donna  sei^f  attera  indegno,  (a  Faz  ) 
Parti  da  casa  mia  ;  tutie  ho  scoperte 
Le  tue  perfide  mire. i  ' 

Ber.  Avere  inteso?.   .  (a  Fifz.'Veridefidoìo) 

Ordinate  i  cavalli,  -     ,  *  :  ^ 

Faz.lo  ?. .  (j  Lui£,,dopo  essersi  riavuto  dalla  sorpresa) 

Lui.  T  u.  (risoluto) 

McrJy  V  amico 

E'  fuor  di  se.) 

FazM^  i  conti  ?.. 

Lut,  Si  faranno  :  jora  parti. 

fij^^.Eh    osi  presto?.-  ;  /  ' 

!«/.  Sub  to,  in  un  ,  istante.  •  <.  ^-       (cprrif  sopra) 
Jlf^r.Una  mezz'ora  (a  Luig.' fingendo  interessarsi 
Acccrdategli  almen.  p^r  Fazio) 
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So,  elis  egli  è  il  primo  {a  Mer.X 

De'  vostri  cicisbei. 
]Fmz,M2ì  finalmente...  \  {un  poco  alterato) 

Ì«/.  Ed  osi  replicare  ?  .  •  0  parti  ,  o  chMo 

Or  con  questa  pistola.      {mett^v^q  fuori  una 
ptstola  y  e  minacciandolo) 
Pi2^. Aspettate  :  lasciatemi  nflertere 

Un  Doeo. . .  se  h©  da  star, ,  *  sello  da  morire.. • 
Se  ho  dà  cami^ar . . .  che  poi  vel  manifesto... 
Barbari  Dei..»  che  laberinto  è  q^os^tò  ! 
Ah!  si  resti,  ónor  mi  sgrida: 
Ah  !  si  parta  ...  il  pie  non  qsit: 
Che  vicenda  tormentosa 
D'esser  morto,  o  zoppicar/    ^  | 
Mio  Signore  ,  piano  piano  ;    {a  Ltù£^ 
Che  li^.(;onti  a  penna  in  mano 
Fra  me  stesso  io  voglio  far: 
,  Ahi  Pqttoi;,  ^ai,  che  madama  (a  se  stesso) 
''"  Ti  vuol  Bt he,  ^  npn  xorbclJa: 

Poyerclb  .IZ  è  tutta  grama , 
^        rocchi  etto  Vncor  ti  fa. 

l5unque  starti...  e  che  vuoi  star? 
Ah!  Dottor^      è  qua  il  Padrone, 
.Ch^.  ti  bada,  e  ha  l'occhio  fino; 
Sai  y  che  questi  è  un  spadaccino  ; 
Ti  pctria  preci^^itar. 
pur^que  va  . . .  ma  che  vuoi  andar  ? 
'Là' Bernardo  se  la  ride: 
Quesco  D^zzo  qua  m'uccide: 
Ma  qui  spirif<i  ci  vuole  , 
E  lo  spirito  d'  ov'  è  ? 
Mi.  protesto  ai  mondo  intero,, 
Giuro  ormai  da  Cavaliero  , 
Che  per  qudle  due  Pupille 
Cimcntarnai  io  voglio  almen. 


4*       ^        A  T  t  ,  , 

Già  Io  so,  ch'io  sonò  Achille , 
E  mi  senio  Acfiil>  in        {parie  FazUf: 
^  ,    e  Ber.  ridendo  1$  seguita) 

Luì.  Vccfrai  ^ 'scibc^co /abrogante  ,  ^ 

Ch' io  sià;  {verso- Fk%.^  e  pam) 

JVÌpr.Vadb  a  edarmi  in  quwro  istante,  {parte  ptf 

ahra  bandg}) 

SCENA  VFir, 

Introdazionc  ad  un  vago  Casino  di  Campagna  ^> 

cortjc  nell*  arto  primo; 

BtrnarJo  y. poi  Ùon  Tiàerh  y  indi  Dorina  y  e  Fiorettai* 

Bit  JLj^a  zappa  é  afta  gran  cosa 

Ma  so ,  che  per  la*  complessione  mia 

Maggior  utile  assai  fa  V  osteria. 
Tik.  Bernardo  caro ,  btion  é ,  che  ti  trovo 

Voglio  partire    trova  qualche  comodo 

Or ,  ora  f  che  son  guai; 
Ber.  Ma  che^  vi  accade  qualdiè  cosa  ?  . 
Tiki  Hò  io^ 

Ferito  il^  Militare. 
Ber.  Oh  cospcttonc  ? 

Tib.Olk  io  soB  fiero  poi...  Andiamo  vja^ 

Or  ora  . .  • 

Uor;  Oh  cSe  rnnK)r  ,  che  ci  è  lì  sopra  f 

Tib.  Lo  senti  ?  Va  Bernardo  y  va*  trotande 

Un  legnoà 
Ber.^  E  volete 

Lasciar  la  vostra  bella/: 
Tib.  Lascio  mia  Madre  ancora 

Se  occore,  e  ohe?  Ti  semirr  tempo  ^sto' 

Di  pensar  alla  bella  ^ 

Andiamo 
Wur.  Ohimè,  ohimè^> 

te  sedie  van  per  aria» 
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T/X  \raii'  per  aria    Già  in  testa  | 
Me  ne  sento  volar  i'  legni  rotti.  i 

Btr.  Ma  non  posso  sapere  • . .  | 

Dot.  Don  Luigino 

Ripensandoci-  meglio 
Ma  il'  Farior  tr^ttenato' 
Per  fare  i  conti,  e  gli  ha  orcfinato  poi, 
Che  KC  cacci  di  casa  la  Pupilla;,:  f 
Golui'  si  è  oppostò,  e  ftann<^  a  chi  più  gridè;^* 

JJer;  Ma  ditemi,  .i.  Mi  avete  ben  confuso. 

T/i.  Ma  Bernardo  ,  e  conae  sei  così  curioso?: 
Pensiamo  adesso  a  nai..^ 

F)ep.  Doa  Fazio  viene» 

TU.  Gcstui  vorrà  danari 
Vo'  scans:^rc  i  garbugli. 
Ti  aspetterò-  nascosto  in  quei  ctspugliv  (fsru) 


Ha  tutto  il  fatto  mio  precipitato» 
Ber.  Che  ci  è ,  Siguor  Dottor? 
Pax,  Devo  mandai 

La  Pupilla  y  con  mio  gran  crepacuore  ^ 
Ed  io  rimaner  deggio 
Per  dar  i  aonti;  al  critico  mio  stato 
Or  altro  non  ci  vuol ,  ctie  il  sublimato^ 
Ber.  E  cEe  pensate/ 


Di  mandarla  a  Livorito  a  mio  fratelIo*^ 
Ma  a  chi  fiiarla?  Oh  che  confusione? 
Ah  non  nacque  per  me  ^uel  bel  boccone* 
Ber,  {Or  giusto  mi  vien  fatta. 

Attaccatevi  a  m.)  {aUe  dgrim)  Sì  parte  adesse 


S>  C  E  N  A    t  X. 

Fazio  ^  e  dettil 
ktto  ammalato^ 


F0Z. 


Penso 


^8  ^  A  T  T  O 

Un  vecchio  Negoziante. 

l'i  fretta,  e  va  in  Jivorno  ; 

Ma  il  fatco  sta,  eh' è  un  uomo 

Sq.  upoloso  all'  eccesso ... 
Dot.  Ah  quello,  quello. 

Che  quando  vede  fenjmine  , 

Come  vedesse  vipere? 
TìotMq  ^  no  y  non  lo  farà. 
Fax.  la  quelle  mani 

10  vofrei  consegnarla* 
JBer  sQh.. stareste  sicuro, 
Ftft^.Pregalo  tu,  Bcrrardo.    ^      .  « 
£4:r..     ^  ,  ^  Ei  rni  vuol  bene..* 

''Ma ...  Basta ,  farò  io.-  ^        -  : 

Faz}  Oh  come  il  Cf^lo 

Mi  manda  in  tempo  la  sua  provvidente^  r 
Adesso  aila  partenza 
A  dispone/  la  vo  Orati  gi^fo. 
Che  in  darla  a  questi  io  dormirò  sicuro. 

'        ■  '      ^    J,  f parte  } 

Ber,  Ah  y  sh  .  Sarà  Tiberio  trav<|SrlitQ  ^  V  ^  ^ 
QjKSt\v^ofTip  sai3puìa$o,|,      ^  ,  , 
Sì  sposerà  ^'€l;lJ^a.  in  pcch^  altre  or«e^^? 
Senza  licenza  del  Signor  Fattore.  {p^tl^ì 

Dot.  Sai  y  the  gii  ucmin   ade«^    ^.\- .    ■-  t"^- 
Soa  più  fur-bi  di  noi?'  /  ^jn^Vi  m  i^- 

Fior.  Vè  :a.-»>hi  l^iasegaa.?   .  ■  \ 
Perc^.  jipn  ho  4^  io  di  *maritarn3Ì , 
"È  penso  ocn  di  dare      :     ^     ^  - _  .  nV\ 
A  un  xattiv^^l ,  se  vien /nelle  mie  mani,  .,4, 

11  buoavpi;&- ,gÌAiS4:o<,  the  dà^^i'  erba-ai  ;i|aai. 
Ho  capito  io  da  fraschetta  ,         .  ; 

Che  ogni  falso  lAgrarq  amante? 
QjVa  to  hi  dolce  il  bfl  sembiantig  ^ 
Tanto  h^i  fiero  in  jpettp  jl  cor* 
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Ncn  vo'  perdere  i  miei  giorni 
A  languire,  e  sospirare, 
Vo^Jio  allegra  sempre  stare, 
E  lontana  dall'  amor.  (  partono) 

S  C  E  N  A  X. 

Luo?o  solitario,  circondato  da  ors  Boschetto, 
da  un  lato  Casa  di  Don  Luigino  , 
con  porta  segreta. 

Bernardo  j  che  to'^duce  D(yn  Tiberio  vestito  alP antica^ 
con  cappe Hont  in  testa  ^  bastone  in  manO  'y 
e  ciglia  caricate  ; 
p«/  Lufgino ,  indi  Derina  • 

T//.  I^ernardo  la  sbagliamo. 

Ber.  Non  temete  , 

Nessun  vi  può  ccnoscere  • 

L' acquieto  delia  sposa ,  che  bramate 

Or  dipende  da  voi. 
Tìb»  '         Sì,  ina  iJ  mio^  core  ^ 

E'  un  astrologo  certo  ,  e  assai  verace  j  - 
'  E  sempre  f  che  son  stato  bastonato 

Un'ora  prima  me  l'ha  indovin.-^^Oi 
jP^n  Attendete  a  far  voi  l'  uomo^  dabbene  , 

:  Nè  dubitate. 
Tib,  Lasciane  a  me  il  peso. 

X»/".  Provo  ttn  gran  dispiacere  ■  \ 

Per  la  partenza  dì  sì  am>^b^li.>dorm2r 

Ma  alla  parola  mia  son  debitore, 

Poiché  giurai  da  Cavalìer  di  onore. 
Tià^l  Ehi ,  Bernardo  ,  lo  vedi  ?  ) 
Ber.  ;  '  *'     Slate  fermo.  ) 

Lui.  Bernardo  ,  ascolta,  queHa    *»i  ì*>  ^ 

E'  il  buon  uomo,  a  cui  deve  il  «ii^  Fattore. 

La  Pupilla  fidar?  .  ^ 
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-S^r.  Certo  y  Signore* 

Vcictc  che  inncacnza  y.  che  umiftadicp 
Lui.  Come  si  cMamai 
Ber.  (AI  nome 

Non  s'è  pensato;)  Il  Sior  Ferboniano. 
Dor.  Bernardo  ,  il  Vetturino 

E* giunta^  e  ti  vaol  lì. 
Ber.  Presto  li  yidQ(partom) 

S  C  E  N  A  XI. 

Merline ,  Faxjo  y  due  Sfr*-éì  y  che"  portano  Ht^  invoetì^ 

A e  dettK 
  h  ehc  ver  noR^  avete 

Pietà  di  me* 
Taz.  L'ha,  si  ;  ve' ehc  ogni  (agrimaj^ 

Che  mi  casca  dagli  occhi, 
Sembra  una  dramma  ^  e  più  ili  gomma  arabici f 
(  Vacilla  il  rigor  mio.  ) 
T#i.  (  Vorrei  dirle  co'^  cenni  y  che  sor  io.  ) 
Mcr.K  chi  mi  condurrà  ?  Chi  sarà  guida 

Di  una  DonzeUa  oppressa ,  c  discacciata? 
Dor.  Eccolo  li  • 
fax.  Ve'  che  uomo 

Pien  di  modestia. Eh,  Dorina,  come 
Si  chiama  ? 

Sor.  (  Or  che  ho  da  4ir?  )  Egli  si  chiami 

Il  Sior  Oaofrio* 
Mtr.  Deh  Signor  ,  non  fare , 

Che  io  vada  in  mano  al  Sior  Onofrio. 
lui  Devi 

Partir;  thro  non  posso 

Farti  di  bene,  che  raccomandarti 

Al  Sior  FcrìM^niaao, 
Tmz.  Oikì>,  chi  è  ijueitt 


fcrB?>afan(>i  Io  voglio 

Che  parw  j  Padron  mio  ,  c^I  Slot'  Onofrio, 
JE«f.  Chi  è  quesc'Oìlofrio? 
faz.  ^  Qurìlo, 

Lia.  Quello  è  Fcrboniano. 

(  Strerò  intrigo  de'  nomi.  Nè  Berfiar^lo^ 

Mi  ha  avvisato  di  mente 

I^cr  hrini  regolar.) 
Faz^^  AtìÌì am ■     I lìH 

Signor  Negoziante,  ci  é  un  equivocai 

Di  voi  il  vero  nome 

Dcsideriam  saper  j  ditelo  puì-e* 
Tiò.Mì  c^ismò  Scrvidor  di  lóf  Sigsoria 
Lui.  Voi  siete  «n  liomo  retto  per  costumi, 

Ma  al  parlar  skte  un  asino. 
TU.  Tutti'  siamo  eosì^^ 
Faz.  ^  È' chiara^  i  chiara 

la  sua  senrfpifcità ,  A  voi  y  bUon  uomo 

Raccomandò  costei,  p!cr  lo  viaggio 

Cessola  tela  voi. 
TìH:  Io  né  r  abbraccia- 

Veda ,  absì ,  caritatevolmente. 
Fi^j^  Così ,  così  tenetela. 

Ci  bo  gusto,  e  gusto  assai y  amico  mio* 
TiL  Nè  puoi  supporre  il  gtisto  ,  cHc  ci  ho  io, 
Éor.Sth  lì  il  calesse-  all*ordÌner' 
Mer,Oh'mè  j  cht  punto  [  Che  partenza  amara  ! 
Faz.  Ah'  Merlma-  mia'  cara! 
Z/<n  (Che  tumulto  ia  rtìe  sento!) 
Dor.  Datemi  un  bacio.^ 
iW^r.  Deh  pietà  vi  muova» 

Lui.  No  y  no  ,  colpa  il  tuo  errore. 
iHipr^Giacchè  tantp  rgore 

Si  usa  contro  di  me ,  lungi  men  vado 

Da  gente  così  iniqua ,  che  giammai 


i2  ATTO 

Sensi  di  umanità  sentì  nel  petto, 
Non  mi  vedrere  p  ù,  ve  Io  prometto* 
Vi  lascio ,  sì ,  crudeli, 

Più  a  voi  non  tornerò. 
Faz,       Sentimi,  ferma  ,  aspcrta , 

Fermati  per  pietà 
Tib.        Andiam  :  che  tengo  fretta  , 

Non  posso  più  aspettar. 
luì.        A  ranri  affanni,  o  Cielo, 

Come  resisterò. 
J  }if^       (Se  a  lungo  va  l'affare, 

L'ino^roglio^^e  si  appura, 

De'  colpi  hb^gran  paura  , 

Che  qui  ne  toccherò.  ) 
^5        (  Due  mantici  assai  fieri 

Mi  sento'  già  nel  core , 

Che  a  cajpi  tdi  furore 

A V varh  ,>ano  più  il  cor.  ) 
Lui.        Restati^/ ma  dovrai 

A'rharmi  come  va. 
Tié,        Oh  Ron^  ^a^à  giammai , 

Non  mi,  scandalizzar  . 
Faz.       Lui  mi  ha  seccato  assai , 

Il  mastro  cgnor  mi  fa. 
Mer,       Da  me  vói  sempre  avrete 

Disprezzi  in  quantità. 
JDor.        Ma!  uom  come  voi  siete 

Non  vidi  in  verità. 
luì.        Tutti  centrar; ,  eh  Dio  , 

Trovo  agli  affetti  miei, 

Non  so  con  chi  degg'io 

La  collera  sfogar . 
5         La  testa  intorno  gira . 

I  sensi  si  confondono, 

Ed  il  cervel  mi  balza 

Con  furia  ^  e  crudeltà»  (partono) 


sÉcbIsrèo. 

dv;,^>     j  ^SCE  N^  ^11.  --^^^  ' 

I^^^'iSf^ywjr^/é',  e.  poi  Fioretta.  a 
I  colpo  è  fatto?v  Ifen  Tibe^nd  li!à;#illtov 
A  quest'ora  scoveitoj  :  <  :  :  ^'  ^ 

Si  sarò  xon  Merlinacjl'  e  qui  da  spost -  -^ 
Li  vedremo'  tornar  lieti ,  e  pémposil^^**^^ 
F/W.Berriardo ,  ei  yogliamo  - 

Trovar  tutti  prescriti  a  cj^uesta^sceaa. 
-B^r,  Certo  che- ,  paga:td^^  .    ?  .    5  ^ 

Ho  §Ii  strumentr  ancor ,  per  far  fr^lasso ,  ' 
Acciò  restin  storditi  ^  ^  -  *   -      '  ^: 
Mag^ormente  il  Dottore ,  e  |1  SibrGradasso, 
F/or.Ciic  burla  li  daremo!        ^  * 
Ber.  Le  ì risate  haa  da  giungere  ali*  tótl-emo,  ^ 
^ì/or,Coteste  bagattelle  '  V- 

Suol  producere  iniore  !  ilb.v^ 
Ber.  t         Stadie  ìótifana  ,' 

Prendi  i  consigli  miei  ^  cara  faga^Lza, 
Che  amor  prima  ci  allma  ^  e  p^t  ci  atninazzaii 

S  C  E  N-Ao^  -^cf       '    ^I^^i'^v  ^ 

Dc?r.  V  i  pprto-upa  iijjtizja-tv  -| 
F^or.Che  ci  è  còsa  "di^  nuovV?'  * 
Dot.  .Ì.^T      '  ^  e  t^dli  Capitano 

•Pentito  già  di  avern«^V?u»i^,^ 
Ma^da^a^  la'  Pu^piilai,  •  *;i 
Freme  rli  ajnpr  per  .guelfa  f  -^ 
Fatta  ha  una  carta  al  Mcdico^?  f 
Dovc-lVassolvc-rda^  prassàti  "vH' 
IVJa  con-  patto^pèrò),^che  k  iài  dl-^darla 
In  sposa  et  siat^  contento.      v^^  M 
.  '     ,  vidimi  .^3*^1 


Ber.  E  '1  Medico  ? 

D$r.  ^  ,Gli  Rifatta:  un'altra  carta  ^ 

£  si  ha  presa. la.  sua ,  ed  or  si  vanno 
A  prendere  unt  pùst^ ,  che  ben  »rest# 
Raggiungere:  tjr  y<>gliono;  vi  i  oqlc 

Tior.Àl  più  presto,  chepKJSsond'  : 
Sempre  tafdf  pei^  lor  i»  arriveranno, 

J?rr*  Maritati^  qiicst^ara  si  saranno. 

se  E  NÀ  XI^; 

A Luigìm  y  f,azio  ,  i  detth 
fbj  Bernardo,';  corri, 
Va  prendici  un  caid^, 
Premerti  quanto  vuoi  dì  ortr r  idi  argenti , 
Purché  cavalli  abbiaw  forti ,  e  valenti. 
Faz.Sìy^va  B^ttt^réo i  xàt  il  Sior  Capitano, 
Grazie  al  Cielo ,  mi  ha  tolto  dallo  stomaca 
Quelli  dolori  frigidi  y 
Che  »i  chiamano  conti , 
Che  sparso  nella  massa, 
.  vQiiellriimor  mclancoinco     7  it^nr?; 
Fatto  mi  aveva  un  debitore  cronico. 
Mer.Mfi  se  non  pfiendo/ìsbaglio  ' 

Di  là  viene  gran  ^cntc^^òh,  son  due  sposi, 
Che  scn  vengono  qui  lieti  ,  e  festosi.  ^ 

SCENA  ÙLTIMA. 

Mtrlma  ,  4  Dcn  Tiberio 
escono  vezzeggi  andò  fi  €on  gran  carìcaturs^ 
seguiti  da  Villani  armati^ 
aderenti  di  Bmnardof  e  detti . 

M 

é.'     Qt  che  iradra  <^  dolce  ,  e  frcsct^ 
Meco  un  ,po^  non  ti  rincresca 
Per  r  erbette  a  passeggiar. 


SEGOMDO^ 
Vaghi  occhictu  tondi  ,  c  ncri  | 
Che  nel  cor  mi  fate  xia  chiasso  > 
Coi  t4ao  Sposo  a  pas^o ,  a  passo 
Vfeii  il' fresco  un  po' a  pigliar  • 
Pià  quel  volto  m'innamora! 
Quella  grazia  mi  ristora! 
Che  ti  par  la  naia  faeirà  i  . 
Idoi  rsio,  tremar  mi  fa, 
to  son  buona  ^  e  son  vivace  • 
E<f  il  buono  a  tutti  piace. 
Ogni  stella  al  CicI  d' intorno 
Par  corteggio  ormai  mi  fa, 
r#iu.    Lo  splendor  di  capricorno 

jLam{>eggiar  mi  sento  quà, 
Lcig*  'f.'  Faz. 
Cornea     tótesro  fatto  fi^ 
Quest'  imbrcglio^  conre  va  l  ) 
Dot.  5  Fior,  j  e  Mer^ 
r(  L^uTio  y  e  r  altro  sembra  astratto 
^  C   Incantati'  ^cmbran.  già^;.  ) 
Mer.    Ah  carino  ! 
ri^i  Aii  viperetta  ! 

Mer.       Qjiel  bocchino. 
Tiò.  Quel  visetto, 

ftfer.  f  E'qwel  dolce  ,  e  caro  ardere, 

Che  nel  sen  mi  ha  posto  amore ^ 
E  mi  accende,  mi  sorprende  , 
u    Cento  smanie  al  cor  mi  dà. 
TiSs  j  E  quei  caro ,  e  dolce  ardore 

J     Che  nel  sen  mi  h«  desto  amore 
I     Già  m'  accende  ,  mi  sorprende  y 
L    Cento  smànie  al  cor  mi  dà. 
ÉW.     Cos'  è  cotc^m  arisano 

Orrnai^  saper  vogr  io  ? 
Faz..    Che  avvenii?iento  serrano 
E* questo,  ?adroa  mio?: 


ATTO  SECONDO. 
Or  ora,  piaa,  pianino 

Capace  vi  farò. 
Ho  bplsami,  e  cerotti,  t-j 
Pastiglie  ,  unguenti  j,  ♦cLpSSÉè^ 
Fo  gii  elixir  piìi  dotti ^  .,  ;u  /j»"! 
E  tiro  denti  guasti,      '  '  5> 
Finocchio  il  Ciarlatano  .   :  13 
Vi  ha  infinocchialo  già  .ìì  '  I  l 
Mer. ,  Ber. ,  Dar.  y  Fior.    i  Tièì 
Or  sì  ,  che  una  risata 
Ben  comoda  ci  va/ 
Luig.  5  e  Faz. 
E'  fatta  la  rapata  ^         ,   ,  1 

tCrepiamo ,  e  ben  ci  ttài* 
Usate  cortesia. 

Amici  ognor  saremo, 
Lò  sdegno:  vada  via  , 

Un.  bel  ^festin  faremo  • 
E  lei  della  tavola 

L' onore  poi.  farà. 
Così  r  ho  da  decidere  > 
Seao  di  me  può  ridere 
La  Villa ,  e  la  Città .  . 

Sì  y  stili mof  in  allegria  . 
Un  bel  ftsrin  faremo^ 
Con  clarinetti  amabili , 
Con  trombe,  ed  oboè. 
In  flotti  5  e  in  armonia,^. 
Col  giubilo  più  estremo, 
A  danze  inarrivabili 
Poi  sciegJieremo  il  piè, 

FIN  E. 
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